
ribusiness12 Parla il neo-amministratore delegato del gruppo svizzero voluto da ChemChina. «Entro l'anno chiusura dell'operazione e delisting»

semina di Erik
«Così sfameremo i cinesi
L'italia? Un granaio prezioso»
Fyrwald: «I nostri agricoltori produrranno di più per l'Oriente.
Con semi resistenti, ma non Ogm. Centrale il polo di Bologna»
Di ALESSANDRA PUATO

utrire il pianeta? Meglio
cominciare dai cinesi.
Parte il modello Eurasia
dell'agrïbusiness, il gran

de affare mondiale di raccolti e se
menti. Nei prossimi giorni l'inge-
gnere chimico Erik Fyrwald, svizze
ro, occhi chiarì, amministratore de
legato da cinque mesi di Syngenta,
dovrà incontrare Ren Jianvin, cine-
se, occhi scuri, presidente di
ChemChina, conglomerata di Pe-
chino che ha già rilevato Pirelli.

Con il nuovo proprietario in
pectore del suo gruppo (rnancal'ok
dell'Antitrust lisa e Ue all'acquisi-
zione annunciata), il manager di
Basilea che da giugno ha sostituito
John Ramsey metterà a punto la
nuova missione: nutrire i cinesi, ap-
punto. Renderli autosufficienti sul
piano alimentare. Significa portare
in Cina più cereali, prodotti all'este-
ro( anche in Italia) da agricoltori le-
gati a Syngenta. Con semi resistenti,

tecnologici e intensivi. Non Ogni.
«In Cina ci sono 1,3 miliardi di

persone, alcuni sani e benestanti.
molti in carenza di cibo dice
Fyrwald . La domanda di agricol-
tura lì cresce di circa l'8% all'anno. I
nuovi proprietari vogliono essere si
curi di poter fornire molto raccolto.
Devono lavorare di concerto con i
produttori nel mondo aumentando

la resa per ettaro, con sicurezza sui
brevetti». Che oggi in Cina non so-
no protetti: «Tutti possono copiare,
perciò non si è investito in ricerca»,
dice Fyrwald. Ma con il governo di
Pechino ora coinvolto, crede. saran-
no regolamentati a breve.

Questo piano, per Syngenta (che
ha appena investito 240 milioni (lì
dollari per aumentare la produzio-
ne in Brasile e Svizzera), significa
crescere più del doppio del mercato.
Con ruolo importante dell'Italia.

L'obiettivo è aumentare i ricavi
globali del 5% all'anno, contro il

_ della domanda di agricoltura
mondiale», dice Fyrwald, nei giorni
scorsi a Milano per incontrare la
squadra italiana. Vuol dire anche
togliere il titolo da New York e Zuri-
go per ri-quotarlo più avanti: «En-
tro fine anno Svngenta sarà delista-
ta. Entro il 2021 prevediamo una
nuova Ipo (offerta pubblica iniziale
di Borsa, ndr.), non si sa ancora do-

Ora è importante che ChemChi-
na' apporti i nostri progetti di lun



go periodo, senza la pre—,'one stil
breve termine che portala Borsa. Ci
aspettiamo la chiusura dell'acquisi-
zione entro l'anno, dopo le decisioni
dei due Antitrust L'area Asia Pacifi-
co oggi vale per Syngenta due mi-
liardi di dollari, può raddoppiare in
dieci anni».

Il progetto dovrebbe rafforzare il
gruppo anche in Italia, dove Syn-
genta è guidata da un agronomo,
l'amministratore delegato Luigi Re
daelli, conta 400 dipendenti (50 in
ricerca) e 200 milioni di giro d'affari
(265 nel 2014). Il tutto seguendo il
principio dell'agricoltura responsa
bile che i cinesi, a quanto pare, vo-
gliono implementare, aumentando
allo stesso tempo la redditività del
terreno. «ChemChina vuole svilup-
pare l'agricoltura sostenibile dice
Fvrwald e supportare gli agricol
tori a produrre di più. Hanno voluto
Syngenta (con un'Opa da43 miliar
di di erro lanciata in febbraio, ndr. )
perché investe molto in ricerca ed è
attenta alla sostenibilità». Va in

questa direzione il progetto Op._a-
tion Pollinator per riportare le api
nei prati. con fasce di fiori intorno ai
campi. Sul caso glifosato, il discusso
erbicida di cui l'Ue ha autorizzato
l'uso fino al 2017 a particolari condì
zioni, l'azienda sottolinea le pronun
ce ufficiali (Efsa, Oms, Fao) di «im-
probabile cancerogenicità».

«Abbiamo speso centinaia di mi
lioni sui pesticidi per renderli sicu-
ri», dice Fyrwald.

Su grano, semi e prodotti chimici
per l'agricoltura Syngenta fattura
13,4 miliardi di dollari (dato 2015,
1100 dal 2014 per effetto del cambio

valuta, dice la società), con utile
netto di 1,3 miliardi (17%) e quasi
29 mila dipendenti. E prima al mon-
do nei prodotti di protezione del
raccolto, nei semi per cereali e vege
tali, terza nei semi di mais. P il gran-
de rivale europeo dei nascituri poli
dell'agribusiness, BayerMonsanto e
DuPont-Dow Chemical.

«Se approvati, ci saranno grandi
conseguenze: vogliono andare an-

che loro in Cina dice l'ammini-
stratore delegato svizzero, che ha la-
vorato in DuPont ed è nel consiglio
di Eli Lilly . Con ChemChina vo-
gliamo investire di più in nuovi pro-
dotti e assicurarci che gli agricoltori
che lavorano per noi nel mondo, in
Argentina come in Italia o in Brasi-
le, producano in modo innovativo.
Ci aspettiamo che la forza lavoro
cresca. In Italia continueremo a svi
li pare varietà di grano duro, ad al-
to contenuto proteico. Aumentere-
mo gli investimenti. Già Psb, a Bolo-
gna, è diventato il nostro polo mon-
diale di ricerca sul grano duro».

E laProduttori sementi Bologna,
acquisita nel 2014, «leader nella se-
lezione e nel miglioramento di se-
menti di grano duro», dice il sito.
Nellavalle del Po Syngentahapoila
sua stazione di coltivazione del mais
per Europa, Africa e Medio Oriente.
«In Italia investiamo 9,6 milioni di
dollari l'anno in ricerca, non c'è un
piano di riduzione degli organici
dice Fyrwald . E un mercato forte,
un'opportunità per il futuro. Voglia-
mo supportarlo. L'export italiano di
cibo cresce del 7% all'anno. Ci sono
agricoltori nella valle del Po che
stanno iniziando a produrre il nuo-
vo granoturco con i semi ibridi Ar-
tesian, tollerante alla siccità». «Vo-
gliamo sviluppare nuove qualità
che potrebbero portare compensi
più alti agli agricoltori commen
ta Redaelli , con nuove tecnologie
di geni che non siano Ogm. Oggi
importiarno il 40°o del grano duro
perla pasta, anche dal Canada». Po-
tenza cinese. Ma Fvrwald è convin-
to: «Noi resteremo svizzeri, come
Pirelli è rimasta italiana».
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